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Mercoledì 03 DICEMBRE 2013  

IDF World Diabetes Congress. Due over 65 
su dieci hanno il diabete, 134 milioni in tutto 
il mondo 
 
Un numero destinato a raddoppiare nei prossimi venti anni. Per questo gli 
esperti lanciano l’allarme e, nel corso del congresso mondiale a Melbourne 
presentano nuove linee guida e invitano i governi dei Paesi a includere 
nelle loro politiche sanitarie piani strategici per dare risposte alle necessità 
degli anziani.  
 
Il 19% della popolazione tra i 60 e i 79 anni ha il diabete. In totale 134 milioni di persone. Un numero 
destinato ad aumentare, si stima che nel 2015 raggiungerà i 252 milioni di persone malate. Sono 
questi i numeri che arrivano dal World Diabetes Congress organizzato dall’International Diabetes 
Federation (IDF) in corso a Melbourne dal 2 al 6 dicembre che vede la partecipazione di oltre 12mila 
delegati provenienti da 160 paesi. Numeri sottostimati: fino al 50% delle persone con diabete di tipo 2 
non è diagnosticato con un conseguente aumento delle disabilità. Per questo l’IDFinvita i governi a 
includere nelle loro politiche sanitarie piani strategici per dare risposte alle necessità delle persone 
anziane e inserire strategie per supportare le conoscenze e le competenze dei professionisti nella 
cura degli anziani con il diabete. 
  
Non solo, per rafforzare l’impegno verso questa popolazione fragile l’IDF ha stilato apposite linee 
guida per il diabete di tipo 2 volte a migliorare le carenze nella cura degli over 60. 
“La gestione del paziente anziano è particolarmente impegnativa – ha dichiarato Trisha Dunnind vice 
presidente dell’IDF e coautore delle linee guida – specialmente nelle persone con cambiamenti fisici e 
mentali che aumentano la loro vulnerabilità diminuendo le aspettative di vita e riducendo dignità, 
benessere e la qualità della vita”. 
 
Le persone con diabete hanno una probabilità di sviluppare la demenza 1,5 volte in più rispetto alle 
persone non malate. Inoltre i rischi di cadute e fratture aumentano considerevolmente, hanno danni 
renali ed epatici che complicano la prescrizione e la gestione farmaci. E ancora, sono maggiormente 
esposti al rischio di eventi avversi associati all’interazione dei farmaci. A questo si aggiunge una 
carenza dei professionisti su come fornire informazioni e cure alle persone anziane. 
  
“Le nuove linee guida dell’Idf ricalcano quello che i trials clinici e dati di letteratura hanno dimostrato, 
ovvero la fragilità del paziente anziano – ha spiegato Giorgio Sesti, professore ordinario di 
diabetologia all’Università “Magna Grecia” di Catanzaro – una fragilità che costituisce un’ulteriore 
complicanza rispetto a quella che è la gestione del diabete mellito di tipo 2. L’anziano ha infatti 
necessità che richiedono un’attenzione del trattamento meno ‘intensiva’ rispetto all’adulto o il giovane, 
anche perché ha una serie di co-morbilità, come ad esempio un grado di insufficienza renale cronica 
o patologie cardiovascolari pregresse, che inducono a non avere un target di controllo metabolico, 
misurato mediante l’emoglobina glicata, eccessivamente ambizioso”. 
 
Le conseguenze? Gli anziani non vengono trattati adeguatamente esponendosi così al richio di cali 
glicemici che possono avere conseguenze devastanti. “Il rischio maggiore che corrono i pazienti 
anziani è l’ipogliocemia – ha aggiunto Sesti – che costituisce un problema molto serio che costituisce 
una barriera al trattamento. Inoltre le ipoglicemie frequenti possono danneggiare il sistema 
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cardiovascolare e il sistema cognitivo ed espongono l’anziano al rischio non secondario di fratture che 
complicano ancora di più la gestione della patologia. Le linee guida inducono quindi a una maggiore 
prudenza al trattamento, a ragionevoli target di controllo metabolico e, anche e soprattutto, ad una 
gestione integrata del paziente che vede il contributo non solo del diabetologo ma anche del geriatra, 
figure chiave insieme al medico di medicina generale”. 
  
Le linee guida, strutturate in capitolo si occupano in particolare di questioni quali il rischio 
cardiovascolare, l’insufficienza renale e le malattie del piede diabetico. Includono anche temi meno 
comunemente affrontati quali la salute sessuale e le cure di fine vita.   
  
Dalla nostra inviata a Melbourne, Ester Maragò 
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DISIDRATAZIONE NON INFLUISCE SU PRESTAZIONI 
SPORTIVE  

(AGI) - Sydney, 3 dic. - Contrariamente a quanto si potrebbe pensare e a 
quanto affermano alcuni studi, la disidratazione durante una performance 
sportiva non influisce sulla prestazione. Lo afferma uno studio dell'australiana 
Murdoch University pubblicato dal 'British Journal of Sport Medicine', 
secondo cui anche se la carenza d'acqua rimane un problema per 
l'organismo non rallenta gli atleti. Lo studio ha analizzato 10 ciclisti 
professionisti ben allenati, cui e' stato fatto fare un esercizio con la cyclette in 
cui dovevano percorrere 25 chilometri in una stanza che imitava in tutto il 
mondo reale, compreso vento e temperatura. Durante l'esercizio gli atleti 
erano portati a differenti livelli di disidratazione tramite l'iniezione di una 
soluzione salina in diverse concentrazioni. Il livello di elettroliti nel sangue era 
misurato in tempo reale, cosi' come temperatura corporea e battito cardiaco. 
Al termine dello studio e' emerso che non ci sono state differenze nei risultati 
degli atleti, nonostante la disidratazione. "Sappiamo che se le persone 
perdono un ammontare significativo di massa corporea ci sono dei 
decrementi della performance, ma abbiamo dimostrato che fino al 3 per cento 
non ci sono effetti - spiega Bradley Wall, uno degli autori - se si leggono i 
magazine si vede che un 2 per cento di disidratazione diminuisce le 
prestazioni del 10 per cento e anche la letteratura scientifica in merito 
presenta questi risultati. Noi non stiamo dicendo che la disidratazione non sia 
un male, ma evidentemente le linee guida in questo senso vanno riviste". 

http://scm.agi.it/index.phtml 
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STUDIO CANADESE

Obesi sani? Non esistono

Anche se gli altri «indicatori» di salute sono nella norma si 
tratta comunque di individui più vulnerabili 

NOTIZIE CORRELATE

Quello degli «obesi in salute», persone cioè che hanno un indice di massa corporea molto superiore alla 

media ma che hanno invece tutti gli altri parametri nella norma è un falso mito. Lo afferma uno studio del 

Lunenfeld-Tanenbaum Research Institute di Toronto, in Canada, pubblicato dalla rivista Annals of 

Internal Medicine, secondo cui queste persone hanno comunque un rischio maggiore di morte rispetto a 

chi non è sovrappeso. 

LO STUDIO - I ricercatori hanno fatto una revisione sistematica di tutti gli studi sul tema pubblicato dal 

1950, associando ai tre livelli di indice di massa corporea, normale, sovrappeso e obeso, il rischio di morte 

e di problemi cardiovascolari a lungo termine. «La nostra ricerca - scrivono gli autori - ha mostrato che 

anche le persone obese ma metabolicamente sane hanno un rischio aumentato di morte e di eventi 

cardiovascolari, se confrontati con persone sempre metabolicamente sane ma con peso normale. Questo 

suggerisce che l’aumento di indice di massa corporea, anche senza anormalità metaboliche, non è una 

condizione benigna».  

(Fonte Ansa)
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